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COMUNICATO STAMPA 

 
Breve presentazioni dei pittori e delle opere esposte 

 
Tanti i pittori che vengono proposti in questa seconda parte della mostra dedicata a Macchiaioli e “periodo post 
Macchia.” Ne forniamo una breve presentazione con accenni anche alle opere esposte: 
 
ADOLFO TOMMASI è forse il più interessante dei pittori del naturalismo fiorentino e viene qui rappresentato da due 
opere di grande rigore ed importanza, ugualmente splendide pure se assolutamente diverse per luce ed atmosfere. 
Di ANGIOLO TOMMASI  è possibile ammirare un cospicuo numero di belle opere. L'artista esibì per alcun tempo una 
vera e propria mimesi dello stile del maestro Lega, di raffinatissima qualità.   
Il bel ritratto di Luigi Illica, l'autore del libretto della Bohème, attesta la sua frequentazione dell'ambiente artistico 
radunatosi intorno al grande compositore Giacomo Puccini a Torre del Lago. 
LUDOVICO TOMMASI riesce a guardare al maestro Lega con maggiore spirito critico del fratello Angiolo, . Nella sua 
acuta sensibilità il magistero del Lega genera affondi improvvisi, annodamenti problematici, è causa diretta 
dell'esclusione di qualsiasi elemento naturalistico. Nella mostra di Il Castagno d'Andrea si può capire questa evoluzione 
partendo da  un'opera giovanile dove si ritrova tutto l'insegnamento del maestro passando poi a due opere più mature 
che proiettano la sua arte nel rinnovamento novecentesco 
I quadri di FRANCESCO GIOLI attestano la veridicità della definizione  apparsa in un articolo sulla rivista Il Marzocco 
a firma Kodak ovvero del Direttore Adolfo Orvieto: “come artista viene dalla macchia, come cacciatore ci va spesso, 
soltanto come uomo è senza macchia”  
Il fratello LUIGI GIOLI, qui ben rappresentato da opere significative, alterna ai temi idilliaci del mondo campestre 
quelli della vita urbana: vedrete delle bellissime impressioni innovative per il taglio dell'inquadratura e la definizione 
netta delle figure al centro della scena. 
GIORGIO KIENERK: nelle sue tele una tavolozza di limpidezza adamantina riesce ad esprimere sensi vivissimi di 
profondità d'aria e di lontananza fermata in uno strato di evocazione. 
Di lui manca, purtroppo, nella collezione esposta, la parte più grafica e simbolistica, così come quella puramente 
divisionista 
PLINIO NOMELLINI attivo agli inizi in ambito leghiano, anche se con sbandate signoriniane, stimatissimo da Fattori 
che si vanta spesso di essergli stato Maestro, presenta anticipazioni divisioniste. Un divisionismo istintivo con, nelle 
opere migliori, una fluente vena intimista, ricca di ricordi leghiani, accesi da un lirismo incandescente. 
ULVI LIEGI giovane di ricca famiglia ebrea, colto, irrequieto anche sofisticato se vogliamo, dipinge tavolette di alto 
livello formale, originali oltre la meditata matrice signoriniana. Potremmo definire la sua pittura un mosaico cromatico. 
Capacità percettiva e sensibilità acutissima suppliscono al coinvolgimento d'emozione dei primi macchiaioli, definendo 
un distacco ottico di qualità primonovecentesca in un processo d'allontanamento dal vedere  “naturale” ma, pur nella 
comprensione ammirata dell'impressionismo, non modifica il suo stile. Rimarrà per tutta la vita un isolato, capace di 
guardare la storia dall'alto di una non convenzionalità ai limiti dello snobismo. 
GALILEO CHINI le sue origini pittoriche sono ben diverse da quelle accademiche, fu pittore, ceramista e tanto altro 
ancora. 
BENVENUTO BENVENUTI, seguace del Grubicy, è un interessante caso di divisionismo spiritualista. Fu l'unico 
toscano che rimase per tutta la sua vita fedele ai principi del divisionismo. 
GIOVANNI BARTOLENA perentorietà del linguaggio, smalti timbrati perfettamente, privi di rapportanza tonale 
caratterizzano la sua produzione. 
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MARIO PUCCINI straordinario artista pur nella sua caratterialità patologica. Il colore è il protagonista della sua pittura; 
un colore inedito che costruisce l'immagine ponendosi come elemento definitorio della struttura; il colore protagonista 
di una ristrutturazione dell'immagine 
LLEWELYN LLOYD i cui paesaggi tendono sempre a fermare una luce transeunte ed indagarla nel suo potenziale 
emotivo. Un'opera giovanile ci mostra le sue origini fattoriane, mentre una della maturità attesta il vertice dal Lloyd 
raggiunto, dopo tanta sperimentazione, anche divisionista, nella rinnovazione della pittura del secolo XX . 
OSCAR GHIGLIA mostra evidente il suo interesse per le secessioni europee. A partire dal 1905 nel suo stile le forme si 
semplificano riducendosi al senso del puro volume-colore , una depurazione in una gamma cromatica limpidissima 
avente origine dal Fattori per il quale l'artista, pur senza esserne stato allievo, ha professato sempre grande 
ammirazione. Una delle personalità più complesse ed avventurose della pittura italiana degli inizi del XX secolo. 
Ed ancora, in ordine sparso: 
RUGGERO PANERAI  il pittore che fu anche uno dei primi corridori su velocipedi, restò sempre fedele seguace del 
Fattori. 
CESARE CIANI lo possiamo definire il cantore della Firenze di Oltrarno. 
VITTORIO MATTEO CORCOS è il pittore del bel mondo e delle belle donne 
RAFFAELLO GAMBOGI che per l'influsso della moglie, la pittrice finlandese Danielson, porta nella pittura toscana 
riferimenti alla pittura nord europea 
RENATO NATALI dalla spiccata personalità, cantore delle piazza e delle vie di Livorno ma anche dei livornesi. Con 
splendidi e brillanti colori ha reso il “colore” della sua città e dei suoi concittadini 
LUIGI MICHELACCI si definì  “l'ultimo dei macchiaioli”. 
Ma non mancano neppure:  
FRANCESCO VINEA, pittore elegante ed originale, corretto tanto nel disegno quanto nel colore, esecutore finissimo. 
In mostra abbiamo la fortuna di una tavoletta di quelle fatte per gli amici (dedicata al collega Ulvi Liegi) e non per il 
commercio, proprio quelle in cui risaltano tutte le sue doti,  
Rari gli acquerelli di ADRIANO CECCHI che come Vinea ebbe successo commerciale con figurine incipriate e scene 
goldoniane ma che fu artista geniale e poliedrico: pittore, scultore, architetto, poeta, commediografo ecc.,  
Deliziosa la piccola tavoletta, di pretto stile macchiaiolo, della chiesa di Cercina opera di  FEDERICO ANDREOTTI 
che conosceva i segreti dell'arte più raffinata ma anche tutte le furberie del mestiere. Per questo non ebbe una 
produzione omogenea.  
RAFFAELLO SORBI, ottimo disegnatore, pittore di quadri storici o di soggetto religioso ma anche di bellissimi piccoli 
paesaggi di grande lirismo.  
FILADELFO SIMI anche lui forte disegnatore, apprezzato più all'estero che in Italia, è rappresentato da uno studio 
preparatorio per il quadro “Un mazzo di fiori” attualmente nel museo Castle di Nottingham. ma ricordiamo che il 
disegno è l'elemento primo ed essenziale, il linguaggio inalienabile e completo che da sé già sviscera tutto di un pittore.  
ALFONSO HOLLAENDER è il prussiano che si unì ai macchiaioli dopo la battaglia di Sedan. 
GIOVANNI LOMI  dal linguaggio inconfondibile in uno stile sobrio, deciso, moderno.  
RENUCCIO RENUCCI l'artista che nel mare ebbe il primo elemento ispiratore. 
GINO ROMITI la cui umile pittura, come egli amava definire la sua opera, tende sempre all'armonia, al diletto di luce e 
colore, alla vibrazione spirituale dell'impronta divina nella natura. 
 


